
■ di Lilli Gruber

N
awal El-Saadawi è una
veterana della «jihad
femminile».Hacomin-

ciatoaprotestarenel1936,al-
l’etàdi cinqueanni, e diretta-
mente con Dio. Scrivendogli
una lettera.
«Caro Dio, perché preferisci
miofratello?Luièpigroestu-
pido, non fa nulla né a scuo-
la,néacasa, mentre iom’im-
pegno. Come fai a preferire
lui?».
Era l’inizio diuna carriera let-
teraria, e di un rapporto con
leautoritàadirpocotormen-
tato.
Nawalprovienedauna fami-
glia colta e benestante, ma
questononèbastatoaevitar-
le la mutilazione genitale. A
dieci anni è scampata a un
matrimonio combinato e ha
decisodicontinuareastudia-
re nonostante le perplessità
familiari.
«Se non fossi stata la miglio-
re, mio padre avrebbe smes-
so di pagarmi gli studi, ma lo
ero».Nel1955si laureainme-
dicina, specializzazione in
psichiatria,ecominciaalavo-
rare a Kafr Tahla, il piccolo
villaggio rurale dove è nata.
«Ogni giorno combattevo
con le difficoltà, i soprusi e le
ingiustizie subite dalle don-
ne». Nawal è richiamata al
Cairo e nominata direttrice
della Sanità Pubblica.
Nel 1972 pubblica Women
and Sex un atto d’accusa con-
tro ladisumana praticadell’in-
fibulazione. Nawal è la prima
donnaaraba a portare allo sco-
perto un tema così scomodo e
scabroso e di lì a poco comin-
ciano i guai. Perde il lavoro e la
rivista che ha fondato, «Heal-
th»,vienechiusa.Manonsiab-
batte: per tre anni conduce
una ricerca sulle nevrosi fem-
minilipresso lafacoltàdimedi-
cina dell’Ain Shams Universi-
ty, e nel 1979 diventa consi-
gliere presso le Nazioni Unite
per il programma a favore del-
le donne in Africa e Medio
Oriente.
I suoi studi la portano nei ma-
nicomi e nelle carceri, e la sua
critica alle religioni, in partico-
lare all’Islam, e al sistema poli-
tico egiziano finisce per ina-
sprire i già tesi rapporti con le
istituzioni. Nel 1981 viene in-
carceratasenzaprocessoconal-
tri 1600 intellettuali ed espo-
nenti politici. Sarà liberata lo

stesso anno, esattamente un
mese dopo l’assassinio del pre-
sidente Sadat, che aveva ordi-
nato il suo arresto. Tra i ferma-
ti c’è anche suo marito, il dot-
tor Sherif Hetata, che invece
sconteràbenquindici anninel
carcere di massima sicurezza
del Cairo.
«Il pericolo è stato parte della
mia vita fin da quando ho im-
pugnato una penna», mi spie-
ga la donna-simbolo del fem-
minismo egiziano. «Non c’è
niente di più pericoloso della

verità in un mondo che men-
te».
Ma proprio quando il governo
sperava di averla messa a tace-
re, scrive in prigione il suo li-
bro più importante, che sarà
tradotto in 12 lingue e pubbli-
cato in tutto il mondo: Memo-

rie dal carcere delle donne.
«Mi negavano perfino la car-
ta», mi racconta. «La prostitu-
ta nella cella accanto mi allun-
gava penna e carta igienica.
Noncicrederà,malealtredon-
ne facevano di tutto affinché
io potessi sempre scrivere. La
creatività è il mezzo più effica-
ce per porre un freno alle mul-
tinazionali dell’intelletto!».
Quando compare nella lista
nera di un gruppo fondamen-
talista, Nawal si trasferisce in
North Carolina. Insegna alla
Duke e alla Washington Uni-
versity, ma nel 1996 decide di
tornareacasa.Cinqueannido-
po viene nuovamente accusa-
ta di eresia: grazie a un’impo-
nente mobilitazione interna-
zionale riesce a evitare il pro-
cessoperapostasia,chel’avreb-
be costretta al divorzio forzato
dal marito. Oggi nel suo Paese
Nawal rischiaunnuovoproce-
dimento penale in seguito alla
pubblicazione, nel gennaio
2007, della commedia teatrale
Diorassegna ledimissioninel cor-
so del vertice. Ma oggi vede svi-
luppi positivi all’orizzonte gra-
zie al lavoro delle femministe
islamiche,preziosonellabatta-
glia per i diritti. Anche se il suo

approccio alle religioni è più
scientifico: «Ho speso vent’an-
ni della mia vita a confrontare
i tre libri sacri: l’Antico Testa-
mento, ilNuovoTestamentoe
il Corano. Sono andata in In-
diae ho studiato anche la Bha-
gavadgita.Nonsipuòconosce-
re l’Islam senza uno studio
comparativo. Prendiamo per
esempio la questione del velo.
Se i sedicenti esperti avessero
fatto i dovuti confronti, si sa-
rebbero accorti che le donne si
coprivano il caso anche nel-
l’Ebraismo e nel Cristianesi-
mo. In forme diverse, sono
sempre state considerate infe-
riori in qualsiasi religione. In
più il Corano è molto difficile
da capire: esistono numerose
scuole che lo interpretano in
modo diverso, così come sono
diverse le interpretazioni che i
vari governi danno del-
l’Islam».
L’Egitto, negli ultimi anni, è
molto cambiato, sostiene
Nawal: «Quandostudiavome-
dicina, negli anni Cinquanta
al Cairo, nessuna portava
l’hijab; quando mia figlia era
studentessa a sua volta, negli
anni Settanta, il 45 per cento
delle ragazze lo indossava. E la

percentualeèaumentataanco-
ra. Sono stati l’imperialismo
americano e il neocoloniali-
smoasfruttare la religioneefo-
mentare ovunque il fonda-
mentalismo.Ilveloel’infibula-
zione sono le dirette conse-
guenze.Oggi inEgittotuttipar-
lano di religione: professoresse
universitarie, scrittrici e perfi-
no le femministe indossano il
foulard, magari con i jeans e la
pancia scoperta! Le donne si
trovano tra due fuochi, tra
americanizzazioneeislamizza-
zione».
Per loro il clima nel Paese si sta
facendo più pesante e anche il
sistema giudiziario non è certo
incline a tutelarle. Come quel-
lo legislativo è un sistema mi-
sto, secolare e religioso. Esisto-
noCorti separate: islamica, cri-
stiana e laica, e per quanto ri-
guardalaprimailcodicedi rife-
rimento è ovviamente la Sha-
ria.
«Ma viene applicata in modo
assolutamente arbitrario: gli
uomini continuano a essere
poligami e a divorziare dalle
mogli quando vogliono. Il fi-
glio deve portare il nome del
padre, e se questi è ignoto il
bambinoèillegittimo. I fonda-

mentalisti sostengono che lo
dice il Corano. Il nome della
madre è considerato tuttora
unavergognasocialeper la leg-
ge islamica». Quando sua fi-
glia ha deciso di portare il suo
cognome,hannodovutocom-
parire entrambe in tribunale
con l’accusa di apostasia. «In
Egitto ci sono due milioni di
bambini illegittimi. È giusto
punire i piccoli che non han-
no alcuna colpa?»
Mi racconta l’esperienza trau-

maticadellacirconcisione,pra-
ticata una mattina, nella sua
stanza, da quattro donne del
villaggio vestite di nero, senza
anestesia né disinfettanti. «Mi
dissero che era Dio a volerlo.
Da allora ho cominciato a ri-
bellarmi contro di Lui. Anche
se i miei genitori mi dicevano

di pregare, non mi sono mai
convinta che Dio fosse giusto,
mai. Perché io ho un cervello
che ha sempre lavorato a pie-
noregime.Permeilveropiace-
re è quello della conoscenza, e
della sfida. Ho settantacinque
anni e vivo come se ne avessi
trenta. Faccio ginnastica, suo-
no, nuoto: certo mi stanco, mi
viene mal di testa, ma non im-
porta. Essere attivi tiene viva la
mente».
Quando le chiedo se il velo
possa essere considerato an-
che un simbolo di libertà ri-
sponde senza esitare: «Da un
punto di vista politico, assolu-
tamente no. La schiavitù non
è un simbolo di libertà».
Quindi, secondo lei il velo
equivale sempre a oppressio-
ne?«Sì,certo,maanchelamer-
cificazione è oppressione. So-
nodue faccedella stessameda-
glia.Ci sonodonne che lo por-
tano come altre usano il truc-
co: per questo definisco il
make-up un velo postmoder-
no.Perchésecondotesimetto-
no il rossetto sulla labbra? Per-
chémostrano il reggiseno e in-
dossano minigonne cortissi-
me? Perché sono considerate
un oggetto sessuale. Essere co-
perte per dettami religiosi op-
pure spogliateper leggidi mer-
cato è sempre una forma di
schiavitù».
Secondo Nawal che dice che
l’Islam è incompatibile con la
democrazia ha ragione: «In
nessuna religione esiste demo-
crazia perché Dio è un dittato-
re.Lareligionesi fondasull’ob-
bedienza, non si può discutere
con il Creatore. E i potenti del-
laTerranonfannoaltrochese-
guire il loro maestro in Cielo.
Non esiste separazione tra reli-
gione e politica, sono una cosa
sola: nella storia Dio era il re».
Come molte altre intellettuali
che ho incontrato, ritiene sia-
no le donne l’elemento chiave
nascosto, il vero motore del
cambiamento: «Per questo la
politicaècontrodinoi.Cihan-
noresecosì stupidedafarcicre-
dere in un Dio che ci opprime.
Macomesipuòcrederedavve-
ro che Dio sia contro di noi?».
Mi saluta con un invito a dir
poco perentorio: «Ricordati
che la multinazionale peggio-
re non è quella genitale ma
quella intellettuale. Il velo sul
cervello è molto peggio del ve-
lo sui capelli».

L’ORA «X» sta per arrivare. Il conto alla rove-

scia è iniziato. Manca l’ufficialità ma fonti di-

plomatiche al Palazzo di Vetro lo danno ormai

per certo: mercoledì prossimo la Terza com-

missione dell’Assem-

blea generale delle

Nazioni Unite metterà

ai voti il testo del-

la risoluzione sulla moratoria per
lapenadimorte.«Siamoallebattu-
te finali, la coesione dimostrata
dai 72 Paesi co-sponsor della riso-
luzione ha fatto sì che i lavori in
commissione procedessero spedi-
tamente, registrando anche un at-
teggiamento non ostruzionistico
diPaesi, comegliUsa,chepurevo-
terannocontrolamoratoria»,con-
fida a l’Unità uno dei diplomatici
più impegnati all’Onu in questa
battaglia di civiltà. Quel voto ha
un duplice valore, spiega la fonte:
sul piano procedurale, perché de-
termineràilvia liberaallapresenta-
zione del testo in Assemblea gene-
rale,maanchesulpianosostanzia-
le, perché della Terza commissio-
ne, competente per i diritti uma-
ni, fanno parte tutti i 192 Paesi
membridell’Onueil testodevees-
sere approvato dalla maggioranza
dei presenti. «Il consenso registra-
toinCommissione- rimarcaanco-

ra il nostro interlocutore bene in-
formato - sarà indicativo sull’esito
finale, quello che sarà deciso dal-
l’assemblea generale».
Ed allora, mai come in questomo-
mento, al Palazzo di Vetro si fan-
no i conti. Perché l’Onu dia il suo
via liberaallamoratoriauniversale
della pena capitale occorre che il
testo sia votato da almeno 97 Pae-
si. La risoluzione, osservaPasquale
Ferrara, portavoce della Farnesina,
«contiene tutti gli elementi per
consentire alla più ampia coalizio-
ne internazionale di poterla soste-
nere,ècongegnatainterminireali-

stici con l’obiettivo di raccogliere
il più ampio consenso». Un con-
senso che in questi giorni cruciali
si cerca di quantizzare, cogliendo
anche segnali di attenzione, tut-

t’altro che scontati, manifestati in
CommissionedaalcuniPaesi-fron-
tiera, come India e Corea del Sud»
che, aveva rimarcato Emma Boni-
no in una recente intervista a
l’Unità, aspettano solo un «segna-
le importante» delle Nazioni Uni-
te per abolire la pena di morte. Se-
gnalechesembraessersiconcretiz-
zato. «Volano» foglietti al Palazzo
di Vetro, i conteggi si aggiornano
praticamente di ora in ora e ac-
compagnanounlavorodicorrido-
io incessante. Un primo elemento
confortante è la tenuta dell’unità
deico-sponsordiarea.«Il lavorodi

squadrastafunzionando»,concor-
dano fonti diverse che, con la ga-
ranzia dell’anonimato, hanno ac-
cettato di fare il punto della situa-
zione con l’Unità. In particolare,
ha funzionato la «cabina di regia»
chesi è realizzata traNuova Zelan-
da, Brasile (i Paesi che hanno pre-
sentato il testo in Commissione),
e quei Paesi che con maggiore de-
terminazione si sono battuti per la
moratoria, a cominciare dall’Italia
per finire ad altri importanti
co-sponsor, quali il Regno Unito,
la Francia, l’Australia, il Messico e
il Sudafrica.

L’equilibrio raggiunto nel testo, ri-
marcano le fonti, sta nel chiedere
agli Stati che hanno la pena di
morte di ridurne progressivamen-
te «l’uso e il numero dei delitti per
i quali può essere imposta», men-
tre chiede agli Stati che hanno
mandatoinpensione ilboiaanon
reintrodurre il regime della morte
di Stato.
Avanti con i calcoli, dunque. Che
l’Unità anticipa. Lo scenario più
pessimistacolloca il sì allamorato-
ria tra 106/108 Paesi favorevoli; le
astensioni, tra 16 e 18. I voti con-
trari tra 61 e 68. La differenza è da-

tada 7Paesi considerati ancora in-
certi tra voto contrario e astensio-
ne: Repubblica centroafricana;
Gambia; Libano; Malawi; Nauru;
PapuaNuovaGuinea;Tonga.Que-
sto scenario «al ribasso» definisce
comunque un margine di sicurez-
za sufficientemente confortante
per il fronte della moratoria uni-
versale: tra i9e igli11voti.Semer-
coledì prossimo la Terza Commis-
sione (la cosiddetta Sochum, So-
cial, Cultural and Umanitarian)
darà luce verde, si tratterà di per-
correre l’«ultimo miglio»: quello
che porta al voto finale in Assem-

blea generale.
Importante è il fattore-tempo. Nel
calendario dell’Aula, «la prima
possibilitàècheil testovengames-
so ai voti agli inizi di dicembre e
noi stiamolavorandoin questadi-
rezione», sottolinea Ferrara. È in-
fatti nell’interesse dell’Italia, ag-
giunge il portavoce della Farnesi-
na, che il voto in commissione sia
«il prima possibile», così come
quello in Aula. Con la consapevo-
lezzachesemercoledì inCommis-
sionesiavràl’attesovia libera, ilvo-
to dell’Assemblea generale sareb-
be quasi una formalità.

Il libro

TRIPOLI Quello compiuto ieri tra Italia e Libia «è un impor-
tantepassoavanti».Questo ilbilanciodelministrodeglieste-
riMassimoD’Alemaal terminediunalungagiornatatrascor-
sa a Tripoli nel corso della quale ha incontrato il leader libico
Muhammar Gheddafi, il primo ministro al Baghdadi Ali al
Mahmudi e il ministro degli esteri Abdul Arham Shalgam.
Il lungo e complesso negoziato tra Italia e Libia «non è anco-
ra concluso», ma durante l’incontro, ha sottolineato il mini-
stro degli Esteri italiano, «è stata raggiunta una intesa di mas-
sima,unaintesadiprincipio».Èquantohariferito lostessoti-
tolaredellaFarnesinadallacapitale libica.«Suiprincipisiamo
d’accordo,si trattadiaffrontarequestionididettaglio»,haag-
giunto il capo della diplomazia italiana, osservando però che
il negoziato tra i due paesi «è molto grande e molto comples-
so»etoccaquestionidiversee«moltesensibilità».Cisonoan-
cora «diversi problemi aperti», e quindi il negoziato «non è
ancora concluso».
Una delegazione libica sarà in Italia la settimana prossima,
giovedì e venerdì, per portare avanti e auspicabilmente con-
cludere il complesso negoziato tra Italia e Libia.

Pubblichiamo «La
bambina che litigò con Dio»,
ottavo capitolo dell’ultimo
libro di Lilli Gruber Figlie
dell’Islam La rivoluzione
pacifica delle donna
musulmane, 2007 edito da
Rizzoli, pp 354, euro 18,50.
La giornalista e saggista,
prima donna ad aver
presentato un telegiornale in
prima serata ed attualmente
parlamentare europea della
sinistra, ha già scritto
numerosi saggi da I miei
giorni a Baghdad, (2003).
L’altro Islam (2004), Chador
(2005) e America anno zero
(2006).

Perché l’Onu voti
la sospensione
della pena capitale
occorrono almeno
97 Stati favorevoli

«Caro Dio
perché preferisci
mio fratello? Lui è
pigro e stupido mentre
io m’impegno»

Laureatasi in
Medicina e Psichiatria
ha cominciato
la sua battaglia
contro l’infibulazione

PIANETA

ITALIA-LIBIA
D’Alema a Tripoli da Gheddafi
«Intesa di massima, importante passo avanti»

La rivoluzione pacifica de «Le figlie dell’Islam»
Storia di Nawal che a cinque anni litigò con Dio

Onu, il fronte per la moratoria sogna la prima vittoria
Mercoledì il voto in commissione, poi la parola all’Assemblea. I Paesi favorevoli al sì sono tra 106-108

Una manifestazione per la moratoria Onu Foto Ansa

«Figlie dell’Islam»
secondo Lilli Gruber

■ di Umberto De Giovannangeli
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